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Stato e terroristi 
Tante serie ragioni 
per dire no a una 
legge di amnistia 

Quando ci interrogammo negli 
anni passati sulle ragioni che ave
vano favorito il spartito armato» 
nella sua strategia di attacco, fum
mo tutti d'accordo nell'indlvlduare 
una tra le (tante) cause nella super
ficialità delle analisi che erano se
guite alle azioni del gruppi clande
stini, sino al sequestro Moro. Non 
vorrei che un analogo errore si ri
petesse oggi, considerando come si
cura la fine del terrorismo e come 
già Iniziata una nuova fase, quella 
appunto del post-terrorismo. La si
tuazione è, certo, molto diversa da 
quella che caratterizzò II periodo 
più difficile, dal 1977al 1980: nessu
na organizzazione eversiva è oggi 
In grado di porsi come forza capace 
di condizionare la vita del Paese e 
di influire sul contesto politico, co
me invece Io furono le BR e gli altri 
gruppi terroristici negli anni che 
abbiamo ricordato. Afa questo giu

dizio non autorizza purtroppo a ri
tenere chiuso il capitolo del terrori
smo. 

Molte — e gravissime — questio
ni non hanno ancora trovato un'a
deguata soluzione, per limitarci al 
terreno della risposta strettamente 
Istituzionale. Innanzitutto 11 terro
rismo nero: I recenti episodi di at
tentati alle linee ferroviarie dimo
strano che l'attlvlà di questi gruppi 
non appartiene affatto al passato, 
ma si inserisce In un contesto di I-
nlziatlve attuali, rispetto alle quali 
molto è ancora da scoprire. 

Sul fronte del terrorismo rosso, 
una serie di segnali, assai concreti, 
dovrebbero indurre a valutazioni 
più caute di quelle che frequente
mente sono state espresse negli ul
timi tempi. 

L'attentato al prof. Giugni dimo
stra, a mio parere, che a Roma è 
tuttora operante una struttura ar

mata ben articolata, così come 11 ri
trovamento del volantini di riven
dicazione In altre città testimonia 11 
mantenimento di una rete flogisti
ca: 

Molti sono gli imputati per ban
da armata che vivono in latitanza: 
e se per alcuni (quelli accusati di 
reati minori e già usciti dal gruppo 
al momento della loro Identifi
cazione da parte degli inquirenti) si 
può ritenere che la latitanza non 
corrisponda a militanza clandesti
na attiva, per la maggior parte, In
vece, questa equivalenza si può da
re per sicura. 

Ed ancora, chi considera chiusa 
la 'Stagione» del terrorismo dovreb
be dedicare qualche ora a leggere le 
numerose pubblicazioni (alcune 
delle quali scritte puntualmente da 
Imputati latitanti in Francia) spe
cialmente sul tema del 'prigionieri 
politici: del 'processi di regime: 
della 'delazione e Infamia; per 
comprendere quanto sia ancora 
lontano l'obiettivo di un definitivo 
abbandono, da parte di tutti, delle 
tragiche velleità di violenta con
trapposizione al sistema politico 
democratico. 

Se, quindi, è giusto passare dalla 
fase della legislazione dell'emer
genza a quella della ricerca di stru
menti che alutino un processo col
lettivo di uscita dal 'partito arma
to; bisogna evitare quelle soluzioni 
che siano fondate su un'analisi non 
corretta della realtà odierna. 

Sono perfettamente d'accordo 
con Antonello Trombadorl, quando 
scrive che non bisogna dare un col
po di spugna sul passato né ricono
scere 'ragioni parziali o attenuanti 

storiche e generazionali al nemici 
della libertà: Ma allora dobbiamo 
intenderci sulle parole, perché la 
legge di amnistia, proposta da 
Trombadorl, è tipicamente il mezzo 
attraverso il quale lo Stato dà colpi 
di spugna, cancellando 11 carattere 
di Illecito penale a fatti che tale ca
rattere avevano, nel momento In 
cui vennero concessi. 

L'amnistia (se Intesa In senso 
proprio) è un provvedimento di cle
menza unilaterale, che si adotta 
quando si ritiene che non vi siano 
più ragioni sostanziali per perse
guire penalmente reati già compiu
ti. Con l'amnistia si annullano le 
responsabilità individuali, azze
rando quello che è stato commesso 
senza neppure la necessità, per 1' 
Imputato, di arrivare davanti ad un 
Tribunale per rispondere del delitti 
posti in essere. Credo che proprio 
non possano essere questi gii obiet
tivi che lo Stato deve perseguire: 
non può essere questa la via da per
correre per arrivare ad una 'pacifi
cazione» con chi, In anni più o meno 
lontani, ha Impugnato le armi, ha 
ucciso o ferito, ha rapinato, sac
cheggiato, Incendiato. 

Non solo: l'amnistia finirebbe 
con l'attribuire una sorta di legitti
mazione a posteriori al 'partito ar
mato: con il dargli un sia pur tar
di vo rlconoscimen to quale soggetto 
politico, che esso non merita affat
to (come mi pare evidente). Si do
vrebbe, Invece, e sin da ora, pensare 
ad un complesso articolato di nor
me da introdurre nei codice penale, 
In modo definitivo, traendo espe
rienza dalla storia di questi ultimi 
anni. 

Una delle azioni più efficaci nella 
lotta al terrorismo si è rivelata la 
dissociazione, accompagnata o dal
la confessione del propri reati o dal
la collaborazione attiva con gli In
quirenti. Non è più tempo, certo, di 
benefici eccezionali per 'qualità» e 
'misura» a favore di chi, oggi, ci de
nuncia: ma occorre riconoscere a 
questo comportamento, anche per 
il futuro, un valore positivo e quin
di incentivarlo con opportuni van
taggi sul plano del trattamento 
processuale. Sotto il profilo tecni
co-giuridico, l'articolazione delle 
misure potrà avvenire In molti mo
di: penso a circostanze attenuanti, 
a ipotesi di non punibilità, ad am
pliamenti nella facoltà di concede
re la libertà provvisoria e la sospen
sione condizionale della pena. 

Ma quel che più conta, oggi, è In
dividuare con chiarezza l criteri al 
quali deve ispirarsi, su questo ter
reno, l'Intervento dello Stato. Non 
più leggi eccezionali ed a termine, 
ma definitive; non provvedimenti 
generalizzati a favore di chiunque 
si sia limitato a dichiarare a parole 
Il suo distacco dall'eversione né 
tantomeno forme di Impunità che 
coprano, comunque, ti passato. Ma, 
al contrarlo, sistemi che valorizzi
no una condotta di concreto ripu
dio da una trascorsa esperienza di 
Illegalità politica, graduando l'en
tità del beneficio a seconda della 
gravità del reati commessi e le ca
ratteristiche speci fiche, processuali 
e no, che hanno qualificato la dis
sociazione del militante dal gruppo 
terroristico. 

Maurizio Laudi 
magistrato - Torino 

LETTERE 

RITRATTO Ferdinand e Imelda Marcos, tiranni delle Filippine 
Sul «New Statesman», la 

columnist Ruth Hall raccon
ta un aneddoto. Un amico 
musicista è invitato nelle Fi
lippine. Suona, ma (con gran 
dispetto della moglie del pre
sidente, organizzatrice del 
festival) la sala è quasi vuo
ta. Ci pensa la polizia a riem
pirla, trasportando sul posto 
una massa spaventata di 
passanti rastrellati nel din
torni. La sera stessa, durante 
un banchetto, il musicista 
slede accanto al presidente 
Marcos. A un certo punto, 
portano alcune carte da fir
mare. Il musicista dà un'oc
chiata di traverso e legge un 
titolo: «Sentenza di morfei. 
Marcos firma, e continua al
legramente a mangiare, a 
bere, a conversare. 

Tanti anni prima (48, per 
la precisione) un certo signor 
Mariano Marcos, «politlque-
ro» del distretto di Ilocos 
Norie, perde le elezioni. Po
che ore dopo, 11 suo vittorioso 
avversarlo, Jullo Nalunda-
ean, muore con una o due 
pallottole nella schiena. Ar
restano LI figlio di Mariano, 
Ferdinand, allora diciotten
ne, campione universitario 
di tiro con la pistola. Con
dannato a 17 anni nel pro
cesso di primo grado, assolto 
In appello, Ferdinand è ora 
presidente delle Filippine, 
nonché «braccio destro» degli 
Stati Uniti (cosi lo definì Jo
hnson accogliendolo alla Ca
sa Bianca). 

Ferdinand e sua moglie I-
melda si dividono 11 potere. 
Imelda, detta Meldy, e un'ex 
reginetta di bellezza (nella 
biografia ufficiale della cop
pia, «Marcos of the Phllippl-
nes», le sue misure sono così 
precisate: 91 centimetri e 
mezzo di petto, 58 di vita, 89 
di fianchi, ma si riferiscono 
al 1954, quando la First Lady 
aveva 1B anni e pesava molto 
di meno). 

Imelda ha grandi ambizio
ni politiche (tenta perfino, 
periodicamente, di sostituir
si al marito) ed è anche avida 
di danaro. Con la scusa della 
beneficenza, si fa «regalare» 
grosse somme dal ricchi che 
espirano a partecipare al 
balli nel Palazzo presidenzia
le di Malacanang. Secondo 
•'•Economista (settimanale 
Inglese molto serto, anzi se
rioso), Ferdinand «possiede» 1 
lavori pubblici, le finanze, 1' 
agricoltura, la polizia, le for
ze armate e molte banche; I-
melda, l'Informazione, il la
voro, «forse» la diplomazia, 
un palo di governatori, e poi 
scrittori, artisti, attori, pro
duttori cinematografici. In 
una didascalia Insolitamen
te «volgare», l'«EconomIst» 
riassume cosi la situazione: 
«Io (Imelda) mi tengo le arti, 
tu (Ferdinand) le armi, e in
sieme facciamo 1 soldi». 

Il fatto che 11 presidente 
controlli 1 lavori pubblici, 
non impedisce alla presiden
tessa di fare, anche lei, la pa
lazzinaro. DI tanto In tanto 
spedisce I suol bulldozer a 
•ripulire» uno del tanti ster
minati accampamenti che 
circondano la capitale («Me
tro Manila», otto milioni di 

Lui cominciò assassinando 
il vittorioso avversario del padre 

a colpi di pistola nella schiena 

Lei è un'ex reginetta di bellezza, 
dimostratasi capace di tutto per 

avidità di potere e denaro 

Quell'infernale 
Un pugno di famiglie ricchissime, guidato da loro, vive alle spalle di milioni 

di contadini e operai ridotti alla fame - «La prostituzione, un'industria 
nazionale incoraggiata dall'alto» - Tangenti anche su droga e armi 

abitanti fra l più miserabili 
del mondo). Cadono le ba
racche, sorgono tease model
lo». La stampa al soldo del 
governo pubblica osanna in 
prosa e in versi. Le nuove ca
se, però, vengono assegnate 
a famiglie della classe me
dia. Così la clientela politica 
di Imelda si allarga. I poveri 
ricostruiranno I loro tuguri 
un po' più in là, oppure dor
miranno per le strade (come 
già fanno, del resto, a decine 
di migliaia). 

Al già citato musicista che 
Ingenuamente le chiedeva 
perché spendesse tanti soldi 
In pompe e cerimonie «men
tre la gente è così povera», I-
melda ha risposto con uno 
smagliante sorriso: «Ma 1 fi
lippini sono affamati di cul
tura!». Per saziarli, infatti, ha 
costruito un modernissimo 
complesso di sale da concer
to, palazzi per congressi, tea
tri, alberghi di lusso. Non si 
vive di solo riso e pesce secco. 
Non per nulla Imelda è go
vernatore di Manila e mini
stro «dell'ecologia e degli In
sediamenti umani» (testua
le). 

Le abitazioni della presi
dentessa non sono sempre e 
solo materiali. Ama le adula
zioni, e le gradisce. Durante 
un anniversario della fonda
zione del corpo di polizia, il 
coro ha cantato l'Inno «Imel
da», parole e musica del pre

sidente. Questi non è da me
no. La Chiesa (che con il po
tere ha un rapporto compli
cato che va dall'appoggio più 
servile, alla «collaborazione 
critica», all'aperta e corag
giosa ostilità) è rimasta «tur
bata» nello scoprire che In 
certi corsi paramilitari orga
nizzati dall'esercito gli allie
vi erano tenuti a giurare fe
deltà, in una forma quasi re
ligiosa, di fronte a gigante
sche foto di Marcos, adorne 
di fiori come immagini sa
cre. E un vescovo ha denun
ciato un piano per allonta
nare 1 filippini dal cristiane
simo e orientarli verso un 
nuovo «culto» della coppia 
presidenziale (un altro ve
scovo, nella stessa occasione, 
denunciò un episodio meno 
sacrilego, ma un po' più or
rendo: In un villaggio «ribel
le», 1 soldati avevano tagliato 
le orecchie a un contadino, e 
costretto un altro contadino 
a mangiarle). 

Dotata di un Istrionismo 
di tutto rispetto, e sfruttando 
una bellezza vera o supposta 
(ed ora, comunque, un po' fa-
née) Imelda si è circondata 
di un alone carismatico. Del 
resto, ci vuol poco a passare 
per santa In mezzo a gente 
sempre affamata. Basta 
qualche elemosina. Meno ac
cettabili sono le svlolinature 
di certa stampa nostrana (un 

tempo di moda, ora un po' 
meno), come pure le manife
stazioni di stima da parte del 
Grandi Reggitori delle sorti 
del mondo. A Washington e 
a Mosca, al Cairo e a Pechi
no, a Roma e in Vaticano, I-
melda ha raccolto molti In
chini. Ha perfino vantato l'a
micizia «intima» delia moglie 
di Mao, donna assai difficile 
e all'occorrenza arcigna. Ma 
non le va sempre bene. Anni 
fa offrì al Papa una basilica 
colossale, da erigere presso 
Manila (costo presunto: 30 
miliardi di lire). In cambio 
Giovanni Paolo II avrebbe 
dovuto celebrare una messa 
in occasione delle nozze d'ar
gento del coniugi Marcos. 
Ma 11 cardinale Jalme Sin 
(che non è certo un rivoluzio
narlo, ma neanche un lac
chè) si oppose dicendo che 1 
soldi sarebbero stati meglio 
spesi per alleviare le soffe
renze del poveri. Imelda ri
piegò su Sean Connery, che 
prese in affìtto affinché pro
nunciasse un brindisi augu
rale. 

Le statistiche (ufficiali, uf
ficiose, filippine, straniere) 
sono contraddittorie, Impre
cise, tendenziose e Inattendi
bili. Però concordano con 1' 
osservazione del viaggiatore 
occasionale, o del giornali
sta. Un pugno di famiglie 
ricche, con I coniugi Marcos 

alla testa, vive alle spalle di 
milioni di contadini e di ope
rai 1 cui salari sono inferiori 
alla metà del minimo vitale 
ufficiale. Si muore di mala
ria, tubercolosi, polmonite, 
diarrea. Diete povere di vita
mina A rendono ciechi 1 
bambini. Ma sullo sfondo c'è 
sempre la fame. Marcos ha 
creato, con gran fragore di 
fanfare, una «nuova società». 
Piantagioni e pascoli moder
ni esportano banane, zuc
chero, perfino carne, mentre 
1 sondaggi scoprono che su 
cento bambini solo 21 sono 
ben nutriti, 72 denutriti, e 7 
stanno per morire d'inedia. 
Non stupisce, perciò, che 1' 
Infanzia si venda. 

Tedeschi, francesi, olan
desi, svedesi, australiani, e 
soprattutto giapponesi, pra
ticano a Manila 11 «turismo 
sessuale». Interi quartieri so
no pieni di bordelli. Le pro
stitute — secondo un'inchie
sta di «Nouvel Observateur» 
— sarebbero centomila nella 
sola capitale, e cinquantami
la intorno alla base america
na di Angeles, presso Mani
la. La prostituzione infantile 
(sia femminile, sia maschile) 
si pratica alla luce del sole, 
soprattutto nel quartiere di 
Ermita, «specializzato» nel 
genere. La polizia preleva le 
sue tangenti (come, dei resto, 
su tutti gli altri traffici, di 

droghe, armi, merci rubate, 
estorsioni, «protezioni», e co
sì via). 

L'inviato di «Nouvel O-
bservateur» ha Intervistato 
un certo Jimmy, galoppino 
dell'ambasciata americana e 
organizzatore di guardie del 
corpo per conto di alti fun
zionari filippini. Secondo 
Jimmy, «se un ministro vuo
le venti ragazze In mezz'ora, 
telefona a Linda, che ha la 
migliore lista di call-girls di 
lusso». Precisa il giornalista: 
«Sul danaro prodotto dall'in
dustria del sesso, il cinque 
per cento finisce nelle mani 
degli sbirri di basso rango e 
del piccoli funzionari. I gros
si papaveri prelevano fette 
più sostanziose. La maggior 
parte del grandi alberghi, 
che appartengono alla fami
glia Marcos e parenti, sono 
bordelli mascherati. Le so
cietà, le banche, possiedono 
locali dove si esercita la pro
stituzione. In breve, il sesso è 
un'industria nazionale inco
raggiata dall'alto». 

Un'ingiustizia che grida 
vendetta al cielo spiega non 
solo le due guerriglie, musul
mana e comunista, ma an
che l'opposizione armata di 
un'ala (minoritaria, è vero) 
del clero cattolico. Alcuni 
preti sono morti combatten
do, altri assassinati dalla po
lizia e dagli «squadroni della 
morte». Quando, proprio un 
anno fa, padre Zacarias Aga-
tep fu ucciso, venti sacerdoti 
celebrarono insieme la mes
sa funebre. Padre Conrado 
Balweg si è arruolato nel 
«Nuovo esercito del popolo», 
di «ispirazione marxista». II 
gruppo clandestino «Cristia
ni per la liberazione naziona
le» si propone di «convertire 
la Chiesa cattolica, cioè so
prattutto la gerarchla, affin
ché faccia una scelta in favo
re dei poveri». Il vescovo E-
scaler ha dichiarato a un 
giornalista italiano (Ettore 
Mo, del «Corriere della Se
ra»): «Se non si trova rimedio 
alla povertà, se non si pone 
fine alla violazione del diritti 
umani... in cinque anni avre
mo la rivoluzione». Com
mento del giornalista: «Lo 
guardo nella sua diafana se
renità prelatizia e non riesco 
a capire se la prospettiva lo 
diverte o Io turba». 

Anni fa, sembrava che 11 
cardinale Sin dovesse essere 
11 Khomelni delle Filippine, 
ma la profezia non si è avve
rata. Il prelato cattolico si è 
rivelato più amletico dell' 
ayatollah, e Marcos più for
tunato, e più duro dello scià 
(l'assassinio di Benigno A-
quino ne è una prova). Eppu
re l'odio per il dittatore dila
ga come un'epidemia. A un 
giornalista di «Time», una 
suora «di mezza età» ha detto 
parole terribili: «Non auguro 
al presidente una coltellata o 
una pallottola, ma spero In 
una piccola cellula cancero
sa, che faccia il lavoro che 
dev'essere fatto». Parole che 
sembrano Ispirate dal diavo
lo. Ma non riguardano forse 
un uomo diabolico? 

Arrnìnio Savioli 

/ di Sergio Staino 
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ALL' UNITA' 
Con questi condoni 
si finisce per instaurare 
una doppia Italia 
Caro direttore, 

un cittadino onesto, che lavora e che paga 
regolarmente la sua salata parie di tasse di
rette ed indirette, che chiede rispettosamente 
l'autorizzazione per svolgere lavori edilizi 
soggetti a concessione comunale, avrà più di 
un ripensamento su questo Stato che, anziché 
reprimere frodi, decreta per legge condono 
(perdono) per tasse evase, soldi esportati sot
tobanco. abusi edilizi. 

Così si Instaura una doppia Italia: quella 
degli onesti e l'altra del «furbi» che fanno 
quello che \<ogliono: tanto, poi, in qualche ma
niera ci sarà amnistia, condono ecc. 

A mio giudizio questi fatti non aiutano af
fatto lo Stato e la normale attività degli am
ministratori comunali i quali, piaccia o no. 
devono far rispettare leggi e regolamenti An
diamo incontro ad una pericolosa perdita di 
autorità politica e morule e II principio costi
tuzionale dell'uguaglianza di fronte alla leg
ge diventa più labile di quanto sia stato nel 
passato. 

lo credo che non si possa governare un Pae
se ipotizzando una sorta di sanatoria, peral
tro di bassa lega in quanto basata sulla neces
sità di incamerare denaro per salvare ti bilan
cio dello Stato. Invece di fare il proprio dove
re civile, molti saranno tentati di proseguire 
net vecchio andazzo. Dimmi tu se chi non pa
gava le tasse ed è stato condonato: oppure ha 
costruito abusivamente o ha portato soldi al
l'estero ed è stato poi totalmente assolto in 
cambio di un pugno di lire, sarà Invogliato a 
cambiar rotta. 

In questo «Bel Paese» si sta dunque affer
mando, e per giunta con un presidente del 
Consiglio dei ministri socialista, un clamoro
so «La legge non è- uguale per tutti». 

PAOLO TEALDI 
(Carcare - Savona) 

Perché protestare? 
Forse era meglio 
se rimaneva là 
Cara Unità. 

gli on. Masino. Codrignani e Rodotà della 
Sinistra indipendente hanno rivolto un'inter
rogazione al presidente del Consiglio ed al 
ministro degli Esteri con la quale hanno ma
nifestato il loro disappunto perchè l'onorevole 
Longo, noto più come segretario del PSDI che 
come ministro della Repubblica Italiana. 
'nonostante il momento così critico per l'eco
nomia italiana e l'imminenza delle discussio
ni finanziarie non ha partecipato alle prime 
sedute del Consiglio dei ministri e neppure a 
quelle del cosiddetto Consiglio di Gabinetto». 

Chiedono altresì di sapere se è vero che fon. 
Longo 'in tale periodo ha avuto in Costarica 
incontri con personalità di governo di Paesi 
centro americani e con gli esponenti della 
guerriglia contro il popolo di Nicaragua» e 
come tale azione 'Si inserisca nella politica 
estera del governo». 

Gli interroganti, senza rendersene conto, 
mostrano così di avere in grande considera
zione l'on. Longo: gli attribuiscono eccellenti 
qualità di ministro del Bilancio e capacità di 
direzione politica dei movimenti centroameri-
cani tendenti a rovesciare regimi che hanno 
restituito ai loro Paesi dignità di nazione. 

Poiché invece le qualità di grande studioso 
di economia dell'on. Longo non sono molto 
note, riteniamo sia più utile per il risanamen
to del bilancio dello Stato che lo stesso si 
astenga da partecipare anche per ti futuro at 
Consigli dei ministri ed anzi, vista fa sua vo
cazione per t regimi autoritari, sarebbe oppor
tuno un suo trasferimento nell'America Lati
na. Certamente la sua presenza in Centroame-
rica renderebbe più forte il movimento di libe
razione dei popoli sottoposti allo sfruttamen
to del capitalismo americano. 

Si raggiungerebbero così due risultati: l'I
talia si libererebbe di un ministro 'assentei
sta» ed / popoli latino-americani rafforzereb
bero la loro battaglia per l'indipendenza na
zionale. 

FRANCO ASSANTE 
(Roma) 

«Acqua colorata 
per farmaci miracolosi» 
Cara Unità, 

in Italia opera una 'ditta» che si chiama 
'Pentapartito», la quale da alcuni anni a que
sta parte ha cambiato dixersi direttori ma non 
ha mai cambiato il metodo di tentare di ven
dere merce avariata alla parte più sana e one
sta del Paese. 

Afa non siamo più ai tempi in cui la gente si 
faceva abbindolare da chi spacciava acqua co
lorata per farmaci miracolosi: la gente vuole 
acquistare quel prodotti sulla cui confezione 
sono contenute tutte le indicazioni necessarie 
e che provengano da una ditta che gode di 
fiducia. Se invece il prodotto non è genuino e 
la ditta che lo fornisce non è seria e onesta, 
non basta più da solo il vecchio detto: 'La 
pubblicità e l'anima del commercio». 

DARIO ALBERTI 
(Ferrara) 

Una via senza ritorno 
Cara Unità. 

mi accorgo più che mai che abbiamo un 
governo che taglia, taglia sempre e ovunque 
anche i rami più buoni. 

E quando non ci saranno più rami da ta
gliare? 

Sono molto preoccupato, perché i una via 
senza ritorno. 

ADRIANO ZUCCONELLI 
(Malnate-Varese) 

£ subito la DC 
allunga la mano 
Caro direttore, 

ogni qual volta il Partito socialista si ap
presta a ricoprire responsabilità di governo 
(anche se in questo governo di socialista vi é 
solo retichetta) lo Democrazia cristiana al
lunga il tiro lo la longa manus) verso le Giunte 
di sinistra per disfarle e cercare di ricrearle ad 
immagine e somiglianza del governo centrale. 
in nome di un anticomunismo mal celato che 
non si accorda con le leggi costituzionali su 
Regioni. Province e Comuni. 

Tutto questo, io direi, per farsi che le poche 
Giunte rette dalle sinistre cessino completa
mente di funzionare al pari di quelle rette dal 
pentapartito, come la Giunta regionale della 
Calabria, avviata allo sfascio in tutti i sensi-
dalia cattiva amministrazione del danaro 
pubblico all'abusivismo edilizio, alla non fun
zionalità delle strutture sanitarie, agli scan
dali. al dilagare della mafia nei settori della 
vita pubblica ecc. ecc. 

Un altro esempio di questo genere potrebbe 
essere quello detto scioglimento della Giunta 

minoritaria di sinistra al Comune di Napoli, 
ove la democrazia stava diventando patrimo
nio di gran parte del popolo partenopeo: op
pure delta Giunta minoritaria di sinistra al 
Comune di Reggio Calabria, il cut sciogli
mento era già scontato In partenza ma che 
avrebbe potuto rappresentare un punto di ri
ferimento contro il disfacimento ereditato 
dalle Giunte precedenti, che hanno ridotto di 
fatto la città a terra di nessuno. Qui la DCnon 
ha esitato ad allearsi con i fascisti per far 
cadere la Giunta prima che la stessa potesse 
muovere i primi passi. 

GIOVANNI SURACE 
(Reggio Calabria) 

Il ricordo è ancora vivo 
Cara Unità. 

cade il 9 ottobre la ricorrenza del XVI anni
versario della morte di Ernesto Guevara. fi
gura rivoluzionaria e stimolo universale di 
lotta sorto da un continente oppresso dall'im
perialismo statunitense. 

Dobbiamo a lui gran parte del successo del
ta rivoluzione cubana e soprattutto dobbiamo 
a lui l'origine della progressiva trasformazio
ne rivoluzionarla dell'America Latina, che 
ancora oggi lotta contro i regimi dittatoriali 
fascisti più volte combattuti dal *Che». 

Sedici anni fa. dunque, moriva uno dei più 
grandi guerriglieri sudamericani, tanto tempo 
e passato ma in noi giovani comunisti il suo 
ricordo é ancora vivo. Perché il suo esemplo 
non sia vano ricordiamo il suo sacrificio. 

M. CAVAZZAN e F. MALCHIODI 
(Milano) 

A quanto ammonta in soldi 
il danno fatto finora 
dai radicali in Parlamento? 
Cara Unità. 

se non producono, le aziende falliscono: pri
ma o poi. Anche la Camera dei Deputati è 
un'azienda che produce (io la chiamerei A-
zienda Montecitorio). Produce leggi, propone. 
progetta, studia e via dicendo. 

Chi dice che l'Azienda Montecitorio non la
vora e non produce è uno sprovveduto. 

Ce però una cosa: l'Azienda Montecitorio 
potrebbe produrre di più e meglio, e con meno 
fatica. 

Il male ù che mentre negli altri settori pro
duttivi. se si indmduasse un sabotatore, ver
rebbe sbattuto fuori. nell'Azienda Montecito
rio i sabotatori rimangono. 

Mi domando: Montecitorio costa al cittadi
no. ogni giorno, decine di milioni, e il doppio 
quando è in piena attività. A quanto ammon
terà il danno che hanno fatto i radicali con le 
loro sconnesse arlecchinate da quando sono 
entrati in Parlamento? 

Può essere che un gruppuscolo di mezzi 
scapestrati riesca a paralizzare il Parlamento 
e l'intera Nazione? 

GIUSEPPE LO COCO 
(Giarrc • Catania) 

Riforma in due punti 
Cara Unità. 

quello che chiedo è una riforma elettorale. 
Credo che tutti i partiti sarebbero d'accordo. 
tranne, ovviamente, la DC che sarà contraria. 

1) Portare le votazioni ad un sol giorno. 
risparmiando così oltre 100 miliardi. 

2) Annullare assolutamente t certificati me
dici che consentono di accompagnare gli inva
lidi netta cabina. 

NICOLA CILLI 
(San Salvo - Chkti) 

Tutti i soprusi 
contro i lavoratori 
Cari compagni. 

ma chi siamo diventati? 
t peggiori criminali hanno acqua corrente e 

TV in ogni cella, mentre i lavoratori, che pa
gano il tutto, vengono sfrattati anche dal tu
guri. 

I drogati usufruiscono gratis di tutte le 
strutture sanitarie mentre tu, lavoratore, do
po che hai già pagato da sano devi pagare 
anche la ricetta se ti ammali. 

Le tasse tutti le pagano a fine anno e tu 
invece le paghi anticipate. 

Perché? La legge non si dice uguale per tut
ti? O è uguale solo per i non deficienti? E noi 
lavoratori invece lo siamo? Altrimenti come si 
spiegano tutti i soprusi che continuiamo a su
bire? 

SALVATORE CONTINI 
(Cavazzina - Firenze) 

Manifesto obbligatorio 
Cara Unità, 

contro la droga, il ministero della Sanità 
dovrebbe fare un manifesto eoi teschio della 
morte e le parole adatte, obbligando ad espor
lo in tutte le vetrine, bar. uffici pubblici, mezzi 
di trasporto, chiese e. principalmente, nelle 
scuole. 

TOFFANIN 
(Milano) 

Censura «zum Klo» 
Caro direttore. 

con le solite motivazioni ('offesa al buon 
costume») che già altre volte hanno fatto ride
re mezza Europa, una censura stupida e ana
cronistica si è incanaglita contro il film Taxi 
zum klo ('Ai cessi in tassì») di Frank Ripetati. 
impedendone la prolezione nette sale italiane. 

Ancora di recente la censura si era "distin
ta» per le mutilazioni e correzioni apportate 
air interessante rassegna promossa dall'Offi
cina film club di Roma sul cinema nazista: e 
sull'ultima opera di Cesare Zavattinl La Ve-
ntàaa. 

Per tutti, credo, oramai la misura é colma. 
Perciò non possono bastare poche righe di de
nuncia sul giornale per una battaglia civile 
come questa. È necessario che il Partilo ripre
senti in Parlamento la legge, mai discussa, per 
abolire la censura e modificare le norme del 
Codice di procedura penale in tema di pubbli
ci spettacoli. 

Senza dimenticare, peraltro, quella legge di 
riforma che il cinema italiano aspetta da dieci 
anni. 

ORAZIO DI TOMMASO 
(Rotna) 

«Adoro corrispondere: 
scrivetemi dall'Italia!» 
Cara Unità. 

sono una ragazza algerina di 18 anni, ap
passionata di cinema, danza, musica moder
na, viaggi; adoro corrispondere perchè trovo 
che sia un modo per farsi degli amici e delle 
amiche. Può servire farabo, il francese o l'in
glese. scrivetemi dall'Italia! 

FATZA KORICHE 
(IO me Hiroyn Racbid, Bd. dei Martyrt < Algen) 


